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Dai rivolgimenti politici del 181)9 ebbe nascimento 
il Museo di antichità artistiche, annesso alla R. Galleria 
Estense di Modena. Parecchi degli oggetti, ond’ egli si 
compone, così pel carattere speciale come per gli stemmi, 
da cui vanno distinti, palesano avere essi appartenuto 
alla famiglia degli Estensi ; non è poi chiaro, se insieme 
agli altri cimelii formassero in antico una speciale col- 
lezione d’ arte o se fossero in quella vece destinati al 
semplice abbellimento delle stanze principesche. 

Nel 1859 rinvenivansi pressoché tutti nei magazzeni 
del palazzo ducale, guasti in gran parte e, come sembra 
ivi posti in completa dimenticanza; nè si può dire, 
quando sarebbe mai uscita alla luce dovizia sì grande 
di cose d'arte, se da un addetto al palazzo, non ne 
fosse corsa la voce, comunque incertamente, al Direttore 
dell’ Accademia Modenese, Cav. Adeodato Malalcsta. 11 
quale, richiestone senza indugio il Governatore Farini, 
ottenne che si trasportassero nella Galleria, perchè ivi 
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poste in custodia e ristaurate, fornissero co' dipinti, ma- 
teria di studio, decoro all’arte ed al paese. Introdotti 
nella Galleria nel Maggio del 1860 con regolare inven- 
tario c coll’ intervento dell' ispettore generale del Dema- 
nio, furono tantosto rimessi in onore piatti raffaelleschi, 
marmi, intagli in avorio ed in legno, lavori in pietra 
dura, stipi e cofanetti, insieme ad eletta schiera di gruppi 
e di statuine in bronzo ; oggetti per la più parte di con- 
siderevole valore, a molti de’ quali occorreva lunga e 
diligente opera di ristauro. Ad arricchire la improvvisata 
collezione le si aggiungevano poco stante lavori d'arte, 
massime di bronzo, che il R. Palazzo cedeva alla Gal- 
leria, cambiandoli con altri, offerenti meglio un’ appari- 
scenza decorativa, che non un vero artistico pregio. Cosi 
dal Bibliotecario di Modena ottenevasi un bel presepio 
in corallo e dal cortile del Palazzo raecoglievansi tre 
busti in marmo d' Imperatori Romani, di cui due colla 
testa in basalto; a codesti, per acquisto del Ministero 
d’istruzione pubblica, aggiungevansi nel 1863 dicci ter- 
raglie d’ Urbino, quattro della fabbrica di Gubbio, due 
vasi etruschi c nel 1863 due grandi cofani di fabbrica 
carpense, un ritratto del Bernini ed altre pregevoli opere. 

Il protocollo del 20 Giugno 1868, conseguente al 
trattato di Vienna del 5 Ottobre 1866, imponeva allo 
stabilimento un sacrifizio, che aveva l’ aria di dover riu- 
scire dannoso all’ economia delle collezioni. Perciò, a 
norma del detto protocollo, consegnatisi a S. A. R. 1’ Ar- 
ciduca Francesco V. d’ Este oggetti, che non ledevano 
la integrità delle serie artistiche, pei rimanenti che vo- 
leansi conservare al Museo, un’ apposita Commissione 
cercò modo di compensare la parte richiedente con altri 
di minore rilievo per lo stabilimento. Ottenne dessa l’ in- 
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tento, sacrificando un cofano d' ambra ad intagli in 
osso, due alari di bronzo ornali di figurine, alcuni vasi 
in pietre dure, due cofani dipinti in iscagliola, il presepe 
di corallo ed altri oggetti di minor conto. Preservava di 
tal guisa al museo una coppa in ismalto della fabbrica 
di Limoges, due grandi vasi di Urbino, dieci tondi in 
ceramica antica e vasi di molto valore di cristallo di 
roccia. In cosiffatto modo si risolvea la pendenza col 
detto Arciduca, il quale, secondo avea fatto della Gal- 
leria, al Municipio di Modena cedeva ogni suo diritto 
sul Museo, che assumeva il nome di R. Musco artistico 
Estense. 

I cenni dati sin qui sullo stabilimento scusano il 
Relatore dal rispondere ai molteplici quesiti fatti dalla 
R. Commissione Italiana per la mostra internazionale di 
Vienna, sui quali basti accennare, che le ristrette pro- 
porzioni del Museo e la sua qualità di artistico non gli 
concedono di venire scientificamente e cronologicamente 
ordinalo. 

Consta la collezione di bronzi c di marmi Greci, 
Greco Romani, del Rinascimento e di moderni: conta 
alcune buone plastiche, sculture in legno, osso, corallo, 
madrcperla, pietre preziose; parecchi smalli cd una 
eletta serie di pezzi di ceramica ; non vi mancano lavori 
di vetro e di orifieeria. 

Nei bronzi figurano statuette, gruppi, busti di deità, 
■li genii, di satiri; animali, suppellettili domestiche, tazze 
niellate. Notevoli fra i bronzi un toro etrusco coi busti 
Greci di Aristotile e di Omero, pur Greci un altro busto 
stupendo di Cerere, una vaghissima statuetta figurante 
Mercurio; Greco Romane le tre Grazie c tre statuette 
di Ercole, di cui l’ uno a cavallo, il secondo appoggiato 
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alla clava e l’ altro con Amore in braccio ; una Venere 
uscita dal bagno, un Amorino ad ali spiegate, e due 
Fauni alla corsa, opere aneli’ esse Greche e finalmente 
una magnifica staluina, rappresentante un Filosofo, dal- 
f insigne scultore Fedi e da altri valentissimi giudicata 
bozzello dell’ immortale Michelangelo. Di questa colle- 
zione fanno parte piatti moreschi, candelabri, piatti 
niellali in argento ed oro. 

La serie dei marmi è brevissima di numero ed ebbe 
pel più mestieri di ristauro nella parte Greca. In que- 
sta ragguardevoli sono una Venere con Amore ed un 
ritratto di donna; splendenti di verità e di maestria al- 
cuni ritratti al vero di romani. Per 1’ archeologia poi è 
notevole un monumentino Egiziano, entro il quale fra 
geroglifici si vede un sacerdote con baculo, ferula e mitra, 
come altresì per l’ arte un basso rilievo de’ tempi del 
decadimento dell' Impero, rappresentante il Dio Mitra; 
di non poco pregio una Venere che trionfa di Ercole, 
opera Michelangiolesca; una deposizione in bassorilievo 
di scuola Toscana del secolo XV; un Redentore e una 
figura simboleggianle la Fortezza, bassorilievo del Cle- 
menti; ai quali si aggiugne un bel ritratto del Duca 
d’Este Francesco 1 opera del celebre Bernini. Quattro 
santi dei della Robbia illustrano la collezione delle 
plastiche. 

Fra i lavori in legno, in osso e di gioiellerìa è a 
mentovare uno stipo di forma architettonica con coper- 
chio intarsiato a legni di diverso colore, con figurine e 
ornali, condotti con finissimo magistero e che da taluno 
intelligente attribuisconsi al Cellini. V’ è pure un intaglio 
di legno del celebre inglese Xibbons di vasta mole, di 
concetto fantastico c di rara esecuzione. Considerevole 
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per arte e per la storia una sella da cavalcare con figure 
in avorio intagliate in sulla fine del 1400 e che appar- 
tenne al Duca d’Este Ercole I. Egregia per fattura un’arpa 
di legno con figurine finamente dipinte nel 1500. Singo- 
larissimi per vastità e incredibile finitezza di lavoro un 
Violoncello ed un Violino, intagliati in legno da un Galli 
Domenico di Parma, che facevane dono a Francesco II 
d’Este. Nella ricca collezione de’ cristalli di roccia pri- 
meggiano una tazza smerigliata con arabeschi, due porta 
gingilli e navicelle di finissimo lavoro. Fra le più rare 
gemme del Museo poi è da considerarsi una sottocoppa 
di metallo ad ismalto rappresentante il sogno di Giacobbe 
opera del famoso Jacopo Courtois dr Limoges. Urnettc, 
tazze, scettri smaltati c in pietre dure crescono stima 
alla serie. 

Pregevole altresì è la raccolta dei lavori di cera- 
mica, usciti dalle celebrate fabbriche di Faenza, di Gub- 
bio, di Urbino e di altre località, che diedero cosi 
grande importanza a questo ramo d’ arte. Emergono in 
essa alquanti piatti dell’ Andreoli, di cui uno accredita- 
tissimo per la bellezza del riverbero metallico. Di Fran- 
cesco Xanto da Rovigo vi è un piatto figurante la pie- 
tosa storia di Ero e Leandro, di cui è un riscontro del 
medesimo autore al Louvre; altro piatto con Narciso 
cangiato in fiore e un terzo con Ercole che sbrana il 
Icone bizzaramente accompagnato a Sant’ Orsola c che 
fu certo impresa di un Ercole Estense. Della scuola del 
Fontana vi è un grande piatto col Senone di Virgilio, 
che si presenta a Priamo; delle officine di Faenza altri 
piatti, di cui uno con sfingi grotteschi, e la data del 
1508 c un secondo colla data del 1500 c una donna 
che si trafigge. Tra i cimclii della collezione c un vas- 



soio della più bell’ epoca di quest’ arte, figurante lieta 
danza di putti; superato per finezza di dipinto e per 
celebrità d’ autore da una terrina di Orazio Fontana, 
figurante il combattimento di Nettuno con Minerva. Sono 
pure stupendi due grandi vasi a rabeschi ed ornamen- 
tazioni di rilievo ed a pitture gentilissime, ascritti comu- 
nemente all’ arte cosi detta RafTaellina, ma che secondo 
le dotte congetture del Marchese Giuseppe Campori po- 
trebbero attribuirsi per avventura alla fabbrica istituita 
in Ferrara dall’ Estense Duca Alfonso I. 

Grande da ciò si chiarisce la importanza del Museo 
come eletta raccolta di cose d’ arte c di oggetti, clic in 
gran parte si legano alla storia del Paese. 

Prof. Ferdinando Asioli 

Segretario della E. Accademia delle Belle Arti 
di Modena. 
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